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eri ho messo a verbale in
questa rubrica, scritta come
fosse (non è) un definitivo

commiato, che la vita (la vita
terrena, intendevo) scorre
«infinitamente». È sbagliato:
l’avverbio è sbagliato; a meno
che non gli si assegni una
valenza retorica, volta a
significare la multiforme
grandezza e la incalcolabile
durata della vita, qui sulla terra.
Come quando si dice che il mare
è infinito. Invece la vita terrena
ha avuto un inizio: ce lo dicono
la storia (anche della Creazione)
e la scienza; e lo sentiamo,
confusamente: ce l’abbiamo
scritto dentro, in caratteri di non
facile decifrazione ma indelebili.
Dentro abbiamo anche scritto,
con gli stessi caratteri, che

questa cosa, la vita della terra,
avrà una fine. È una percezione,
più che una previsione; e cresce,
cupa, con la vecchiaia:
dicendoci d’una deteriorabilità,
d’una caducità propria non solo
dei singoli beni ma dell’intero
loro sistema. Sì, aumentano i
sinistri e inascoltati scricchiolii
del mondo, stretti parenti dei
nostri peccati. Eppure questa
dolorosa vita è anche splendida:
il destino d’essere creatura,
proprio di ogni essere e cosa sul
pianeta, riluce malgrado tutto
di vera gloria. Forse perché,
avvertiamo oscuramente, non
comporta un definitivo perire:
contiene invece una sua
salvezza. Sua, ma che non può
venirgli da sé.
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QUANTO DURA LA VITA
SALVATORE MANNUZZU

n democrazia la politica è fatta soprat-
tutto di mediazione e compromessi: non

necessariamente al ribasso, ma sempre
nella consapevolezza che qualunque inte-
resse di parte, per quanto nobile e irrinun-
ciabile lo ritengano i suoi sostenitori, deve
piegarsi di fronte all’interesse nazionale. 
Ogniqualvolta questa elementare norma
di buon senso politico viene dimenticata
ci si avvicina maggiormente al momento
in cui i fatti si assumono il compito di ri-
condurre i massimalisti alla realtà e di spin-
gere gli elettori a punirli nel segreto del-
l’urna. Intendiamoci: non stiamo soste-
nendo che chi vince le elezioni non abbia
diritto a realizzare il proprio programma.
Ma se è vero che persino in questo caso oc-
corre osservare attenzione e rispetto per la
voce di chi è temporaneamente in mino-
ranza, a maggior ragione mostrare uno spi-
rito di moderazione dovrebbe essere una
scelta obbligata quando a contrapporsi sono
due minoranze...
Le notizie che in queste settimane sono ar-
rivate dalla Germania, dall’Italia e dagli Sta-
ti Uniti ci raccontano in fondo tutte la stes-
sa storia: quella dello scontro tra gli inte-
ressi partigiani e quelli della collettività e
dello sforzo talora frustrato di trovare la via
di un difficile accordo quando la sola al-
ternativa è quella di danneggiare il Paese
che si dovrebbe servire. Certo, i sistemi i-
stituzionali sono molto diversi, eppure in
ognuno di questi è riposto un meccanismo
che rende la ricerca del compromesso una
necessità costante, che riposi sul checks
and balance system (i pesi e contrappesi
del sistema istituzionale) americano, sul
peculiare bicameralismo tedesco o sulla
perenne transizione italiana.
Ma le opportunità, e persino la necessità,
non sono determinanti. Affinché i sistemi
possano funzionare è comunque necessa-
rio che le classi dirigenti assumano le de-
cisioni necessarie, facendosi carico non di
un generico senso di responsabilità, ma
della propria quota di responsabilità, tro-
vando la rotta che consenta loro di servire
l’interesse generale riuscendo al tempo
stesso a non suicidarsi politicamente. Già,
il timore del suicidio è quello che spesso
blocca i tentativi di convergere verso posi-
zioni di mediazione. O che rende i tempi
di realizzazione del compromesso o della
"grande coalizione" più lunghi. 
È quanto sta accadendo in Germania, do-
ve i socialdemocratici dovranno rasse-
gnarsi a collaborare con la signora Merkel,
ma allo stesso tempo devono evitare che
questa collaborazione finisca con il ritor-
cersi contro di loro alle prossime elezioni,
magari favorendo la Linke. L’ultima volta,
la grande coalizione venne realizzata do-
po 62 giorni di trattative, volte a stilare un
programma impegnativo per tutti.
D’altra parte, anche l’ostinarsi al muro con-
tro muro può portare al suicidio politico. È
il rischio che sta correndo il centrodestra
in Italia, il cui elettorato non pare apprez-
zare le scelte "sansoniane" della parte più
incendiaria (e pasionaria) della sua lea-
dership... Una scelta che pare inaccettabi-
le a un numero sempre maggiore dei suoi
quadri.
È anche quanto potrebbe accadere al Par-
tito repubblicano in America, in cui il fu-
rore ideologico di un liberalismo econo-
mico macchiettistico e fuori tempo massi-
mo sta tenendo sotto scacco tutto il Grand
Old Party, oltre che il Congresso e l’intero
Paese. Oltreoceano la crisi costituzionale
assume comunque i contorni drammatici
della "serrata della pubblica amministra-
zione", e non suscita nessun riso amaro.
A chi in questi giorni "tristi e scellerati" per
la nostra nazione scaglia invettive contro
le leggi elettorali o le abborracciate riforme
che starebbero alla base di un simile deca-
dente spettacolo, vorremmo solo ricorda-
re che, in definitiva, come sempre, tutto è
solo questione di scelte e di volontà, ovve-
ro tutto è riconducibile alla qualità del ce-
to politico. E forse questo è ciò che, come
cittadini della Repubblica, ci lascia più l’a-
maro in bocca. Possiamo solo sperare che
l’amore per la patria comune prevalga su
qualunque sentimento di lealtà partico-
lare, qualunque cosa esso rappresenti o
abbia rappresentato.
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il fatto. Respinte le dimissioni dei ministri, è spaccatura nel partito. Il premier: mai più ostaggi
di una persona, avanti fino al 2015. Dati drammatici della disoccupazione: tra i giovani al 40,1%STATI UNITI, GERMANIA E ITALIA

BENE COMUNE
DA SERVIRE

VITTORIO E. PARSI
Governo, c’è lavoro da fare

niti a Papa Francesco,
con lui pellegrini il
prossimo 4 ottobre ad

Assisi, nella città del Poverello da
cui ha assunto il nome da
Pontefice: la Presidenza della
Conferenza episcopale italiana
invita tutti i fedeli ad
accompagnare con la preghiera
la visita del Santo Padre sui
luoghi che custodiscono le
origini del carisma francescano
e clariano, affinché sia per tutti
motivo per tornare alla
freschezza della proposta
evangelica e dell’appartenenza
ecclesiale.
Il Papa stesso, all’indomani della
sua elezione, ha indicato la
strada, spiegando le ragioni per
cui ha pensato a Francesco
d’Assisi: «È per me l’uomo della
povertà, l’uomo della pace,
l’uomo che ama e custodisce il
creato».
Nel pregare per il Papa e per il
suo ministero, i Vescovi della
Chiesa che è in Italia – che ad
Assisi saranno rappresentati in
particolare dal Cardinale
Presidente e dalla Conferenza
episcopale umbra – auspicano
che nel nome del Patrono
d’Italia si rafforzi sempre più
non solo il legame spirituale tra
la nostra terra e il Santo Padre,
ma anche quel vincolo di
fratellanza e di solidarietà che
contribuisce in maniera
essenziale al bene comune di
tutto il Paese.

Roma, 1 ottobre 2013
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● Il vicepremier ci
crede: il governo
avrà la
maggioranza e
nasceranno
nuovi gruppi
parlamentari

● Vertice al Colle:
ora un
chiarimento
pieno
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città in attesa
Popolo Caritas
pranzo speciale

CARDINALE A PAGINA 17

Santa Sede
Ior, il bilancio 
adesso è on line

LO STALLO SUL BILANCIO

PRIMA RIUNIONE DEI CARDINALI CHIAMATI «AD AIUTARE»

Il Consiglio del Papa
«La via è l’umiltà»
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L’        LTRO EDITORIALEAA

olti oggi parleranno di «strappo».
Da una parte il presidente Berlu-

sconi e i "falchi" che lo attorniano, dal-
l’altra il segretario Alfano assieme a quel-
li che sono chiamati "colombe". Ovvero
coloro che – lo ripetiamo ancora una vol-
ta – vogliono una crisi di governo e di le-
gislatura senza senso e senza costrutto
affrontati da quanti invece, anche nel
centrodestra, intendono dare costrutto e
senso riformatore alla difficile eppure po-
tenzialmente preziosa stagione delle «lar-
ghe intese». Un dibattito mai visto, così,
nel Pdl. E proprio per questo parlare di
«strappo» è riduttivo. La franca e corag-
giosa decisione di Alfano e di altre figure
di spicco del centrodestra di confermare
la fiducia al governo che, guidato da En-
rico Letta, sta accompagnando l’Italia sul-
la faticosa strada della ripresa non è una
delle tante contorsioni alle quali ci ha a-
bituato la politica della cosiddetta Se-
conda Repubblica.
Vedremo che cosa maturerà oggi. Ma è
già chiaro che Berlusconi non ha colto
l’occasione offertagli dal motivato diver-
so parere di tanti in un partito che per
vent’anni aveva gestito da capo ricono-
sciuto e assoluto. Ha tirato diritto – col-
pito, offeso e accecato dalla definitiva
condanna giudiziaria che ha subìto – sen-
za decidersi a indossare i panni dello sta-
tista che sa distinguere vicende e interessi
personali da doveri e strategie della for-
mazione che guida e, soprattutto, dal be-
ne del Paese.
Una vecchia storia che sempre ricomin-
cia? Non è affatto detto. Ciò che è acca-
duto nel Pdl è importante. Non si tratta
di uno «strappo», ma di una doppia e am-
biziosa «ricucitura». C’è quella, tentata,
nella maggioranza che sostiene l’attuale
governo di servizio (maggioranza che va
restaurata a regola d’arte, perché non sop-
porterebbe un rattoppo alla bell’e me-
glio). E c’è la «ricucitura», promessa, tra
il sentimento e le attese di tanti italiani
"moderati" e lo stile e le scelte di un grup-
po importante di politici che, assieme ad
altri, proprio il popolo dei "moderati" in-
tende rappresentare. Poteva succedere
un anno fa. E non accadde. Accade forse
oggi. E potrebbe essere una buona noti-
zia per la nostra democrazia.
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TEMPO DI RICUCIRE

ALTRO CHE
«STRAPPO»

MARCO TARQUINIO

Letta e Alfano (Ansa)

MOLINARI E PENNISI A PAGINA 3

L’America 
«chiude»
alt ai servizi 

Barack Obama

Senza il sì al Budget
dipendenti statali senza
stipendio, chiusi parchi e
monumenti. Obama
accusa i repubblicani.

OGGI IN ITALIA E NEL MONDO

■ Bologna

Maestra rimuove
il crocifisso dall’aula

DALL’OLIO A PAGINA 12
■ Migranti

La strage di Ragusa,
fermati sette scafisti

TURRISI E LAMBRUSCHI A PAGINA 13

DI GIORGIO E CATERINA CALABRESE

da un po’ di mesi che il Governo
inglese insiste giustamente nel voler
migliorare la salute dei suoi cittadini.

Soluzioni e suggerimenti nascondono con
ogni probabilità una manovra di marketing,
ben congegnata, a scapito delle eccellenze
alimentari italiane. L’Inghilterra ha deciso di
far diminuire l’introito di alcuni nutrienti:
grassi, sale e zuccheri, presenti negli alimenti.

È

SCONSIGLIATA LA DIETA MEDITERRANEA

Cultura

GAMBASSI 21

LE CITTÀ IN CORSA
PER DIVENTARE
CAPITALE EUROPEA

UN NUOVO
TESTIMONE
PER PALATUCCI

PICARIELLO 22

Storia

L’assurdo semaforo rosso inglese
ora fa lo sgambetto ai cibi italiani

la presidenza
La Cei: ad Assisi
con Francesco

● Renzi e Epifani
dicono sì
all’operazione
Il Cavaliere: Letta
e Napolitano
inaffidabili

● La svolta
infiamma la
Borsa: +3%. Ue 
e Usa spingono 
per la stabilità

continua a pagina 19

Alfano deciso: fiducia a Letta. Ma Berlusconi: il Pdl dica no
Napolitano: niente esecutivi precari. Oggi conta in Senato

■ Choc in Belgio 

Cambia sesso, soffre
e ottiene l’eutanasia
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